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WASHINGTON La piaga si riapre. Tre
soldati americani in Iraq sono stati
uccisi in meno di 24 ore. Nessuno
può più fingere che le truppe di Geor-
ge Bush siano una forza di liberazio-
ne. L'odio degli iracheni è sempre più
evidente, sempre più rabbioso.
L'America si attrezza per una occupa-
zione prolungata, che infligge grandi
sofferenze alla popolazione irachena e
inevitabilmente la spinge dalla parte
dei ribelli. I soldati americani hanno i
nervi a pezzi. Scrivono alla Croce Ros-
sa e al Con-
gresso, prote-
stano contro
il governo che
li ha messi in
una situazio-
ne senza via
di uscita. «Sia-
mo devastati
- si legge in
una lettera
dal fronte -
per il modo
in cui siamo
trattati e per le continue bugie dette
alle nostre famiglie».

L'elenco dei morti si allunga. Pri-
ma dell'alba di lunedì, il veicolo blin-
dato di una pattuglia americana è sal-
tato su un ordigno esplosivo a Ba-
ghdad. Un soldato è morto. Poche
ore prima, altri soldati hanno insegui-
to un gruppo di uomini che riteneva-
no sospetto. La caccia è finita con una
sparatoria che è costata la vita a un
americano e a un iracheno. Domeni-
ca pomeriggio,
un militare ame-
ricano è stato ab-
battuto da un cec-
chino nell'univer-
sità di Baghdad,
dove scortava un
gruppo di funzio-
nari dell'autorità
di occupazione.

Per capire
l'esasperazione e
il risentimento
all'origine di que-
sti attentati basta
spostare l'atten-
zione sui fatti di Ramadi, la cittadina
a nord di Baghdad dove la settimana
scorsa un attentato ha massacrato set-
te reclute della polizia irachena adde-
strata dagli americani. Lunedì, i mari-
nes hanno portato all'ospedale il cor-
po di un civile decapitato da una raffi-
ca di mitra. In un momento l'obitorio
è stato invaso da una folla eccitata che
gridava vendetta. «Vedrete, vedrete
che cosa faremo adesso agli america-
ni», minacciava l'amministratore dell'
ospedale, Taha Hussein.

Accertare i fatti è difficile, non si
può più credere ai portavoce. Secon-
do la versione americana i soldati so-
no stati attaccati e un'auto di passag-
gio si è trovata sotto il fuoco incrocia-
to. Testimoni iracheni hanno sostenu-
to invece che gli americani hanno
aperto il fuoco contro un automobili-
sta lento nell'obbedire ai loro ordini.
La gente a Ramadi non ha dubbi.
Non crede più alle buone intenzioni
degli occupanti. «Gli americani - si
sfoga un dimostrante, Abu Mohsen -
sono terroristi. Fanno irruzione nelle
nostre case, mettono le mani addosso
alle nostre donne per perquisirle, ci
ammanettano ai posti di blocco, ci
gettano a terra e ci mettono i piedi sul
collo».

La paura spinge ad agire questo
modo ragazzi di vent'anni o poco più,
mandati in Iraq con l'illusione che
avrebbero liberato il paese da un ditta-
tore e distrutto le sue armi di stermi-
nio tra la gioia della popolazione.
Hanno trovato una realtà molto diver-
sa. «È terribile - ha confidato un solda-
to alla BBC - al mattino ci svegliamo
in una pozza di sudore, passiamo le
giornate chiusi tra le lamiere roventi
dei veicoli blindati, con una sola botti-
glia di acqua». In luglio la temperatu-
ra a Baghdad non scende mai sotto i
40 gradi ma gli americani non posso-
no togliersi nemmeno per un attimo

le giubbe antiproiet-
tile. Occhi ostili li
spiano. Nemici invi-
sibili sono pronti ad
abbattere chi si sco-
pre. «La maggior
parte di noi - ha
scritto un soldato al
Congresso - dareb-
be tutti i suoi rispar-
mi per un passaggio
verso casa».

Le lettere sono
arrivate a valanga, al

Congresso e alla Croce Rossa, dopo
che il presidente Bush ha annunciato
un impegno «sostenuto e a lungo ter-
mine» per le truppe in Iraq. Alcuni
deputati hanno rivelato parte del con-
tenuto al Christian Science Monitor,
a condizione che venga protetto l'ano-
nimato degli autori. «Non vi inganna-
te, il morale delle truppe è a terra»,
avverte un ufficiale della terza divisio-
ne di fanteria. Un altro ufficiale riferi-
sce: «I miei uomini si sfogano con

chiunque li ascol-
ti. Scrivono lette-
re disperate, gri-
dano, piangono.
Nelle ore libere si
aggirato tra le
tende del reparto
come belve in
gabbia. Ci sentia-
mo come pedine
in un gioco che
non riusciamo a
capire».

Nessuno ha
dimenticato co-
me il primo mag-

gio Bush proclamasse la fine dei com-
battimenti e lasciasse capire che le
truppe sarebbero presto tornate a ca-
sa. Invece nulla è andato secondo i
piani. Gli iracheni non collaborano
con gli occupanti, gli americani devo-
no ricorrere alla forza per imporre i
loro disegni. Bush e il suo ministro
della difesa, Donald Rumsfeld, hanno
ricominciato a parlare di una guerra
che «non finirà presto». È escluso che
il presidente possa ritirare le truppe
dall'Iraq e ammettere la sconfitta pri-
ma delle elezioni del novembre 2004.
Prepara invece una controffensiva
per schiacciare la resistenza mentre la
Cia gli fa sapere che la voce registrata
del raìs, fatta arrivare nei giorni scorsi
ad Al Jazira, è molto probabilmente
autentica . Ieri il generale Tommy
Franks, che ha comandato le truppe
in guerra, è andato in pensione e ha
lasciato il posto al vice, John Abizaid.
Nel suo ultimo discorso da coman-
dante ha affermato che non c'è biso-
gno di altre truppe in Iraq. In realtà i
reparti sul campo invocano il cambio,
ma l'America in guerra è a corto di
soldati. La Casa Bianca vuole un aiuto
dalla Nato. Il portavoce di Bush l’ha
detto a chiare lettere: il presidente
può chiedere aiuto agli alleati.

Il generale Franks nega
la necessità di inviare rinforzi
La Casa Bianca punta
sull’aiuto degli alleati Nato
La Cia: forse autentica
la voce di Saddam

‘‘Non si fermano
gli attacchi contro

le truppe americane
Un ufficiale della

terza divisione:
il nostro morale è a terra

‘‘

Scrive un soldato:
siamo distrutti per
il modo in cui siamo
trattati e per le bugie
dette alle nostre
famiglie

Un ufficiale si sfoga:
i miei uomini
piangono, gridano
Ci sentiamo pedine
di un gioco che non
capiamo

‘‘ ‘‘
Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente Bush è partito
per l’Africa con un carico di belle promes-
se, così riassunte nel programma della
missione: combattere la povertà, sconfig-
gere le malattie, promuovere la democra-
zia. Lo aspettavano a gennaio, ma poi ha
deciso di fare la guerra in Iraq e la cosa
s’è dovuta rimandare. Si sono aperte gra-
vi crisi umanitarie di questi tempi in Con-
go e in Liberia, dove i combattimenti tra
le opposte fazioni non risparmiano la po-
polazione civile, e il presidente america-
no ha deciso di tenersi alla larga da que-
ste due nazioni. È il suo primo viaggio
nel continente nero e in cinque giorni
visiterà invece i cinque paesi che hanno
fatto maggiori progressi nel campo politi-
co ed economico: Senegal, Sudafrica,
Botswana e Nigeria; oltre all’Uganda, che
è stata inclusa per essere riuscita a conte-
nere l’epidemia dell’Aids. Nella giornata
di sabato, il rientro a Washington.

La situazione in Liberia, come sugge-
riscono i rapporti quotidiani delle Nazio-
ni Unite, richiederebbe l’invio di un con-
tingente di pace e molte nazioni africane
hanno fatto appello agli Stati Uniti per-
ché mandino almeno 3mila uomini, me-
glio ancora 5mila. Il Pentagono tuttavia è
a corto di personale, ha impegnato nel
Golfo la metà dei suoi contingenti e non
se la sente di prendere impegni in altre
parti del mondo. La Casa Bianca, per
non dare l’impressione di lavarsene le
mani e intanto guadagnare tempo, ha
spedito un team di esperti militari, con il
compito di valutare gli interventi necessa-
ri. Sono arrivati ieri, a bordo di un elicot-
tero bianco e blu, che si è posato sopra

l’ambasciata americana di Monrovia,
venti ufficiali e quindici soldati a proteg-
gerli.

«Fa sul serio o va per turismo?», si è
domandato Chester Crocker, vice segre-
tario di Stato con delega per l’Africa du-

rante l’amministrazione Reagan, com-
mentando l'itinerario scelto da Bush. A
queste perplessità ha replicato Condole-
ezza Rice, consigliere per la sicurezza, so-
stenendo che così il presidente «mette in
luce i suoi impegni positivi», come gli

aiuti alimentari e quelli per la lotta all’Ai-
ds. Un ruolo determinante nel soprag-
giunto interesse di Bush per le questioni
africane lo hanno avuto proprio la Rice e
il segretario di Stato, Colin Powell, i due
afro-americani che occupano i ranghi

più alti all’interno dell’amministrazione,
che sembrano considerare questo viaggio
alla stregua di un successo personale.

Non c’è dubbio che l’amministrazio-
ne abbia imboccato una svolta in politica
estera, se poi si tratti d’un impegno reale

o di un’operazione prevalentemente
d’immagine, resta tutto da vedere. Lo
scetticismo che si registra tanto a Washin-
gton, come negli ambienti diplomatici
internazionali, non è certo campato in
aria. Bush aveva promesso 15 miliardi di

dollari in cinque anni per la lotta all’Ai-
ds, una dozzina dei quali da destinarsi
all’Africa. La cifra non è mai stata stanzia-
ta dal Congresso che -tra spese militari,
crisi economica e riduzione delle tasse ai
ricchi– si trova ora a fare i conti con un
disavanzo nel bilancio federale vicino ai
500 miliardi di dollari. Ragion per cui dei
tre miliardi previsti nel primo anno non
sarà versato un centesimo, mentre una
drastica riduzione dell’impegno comples-
sivo sarà probabilmente decisa la settima-
na prossima.

Quanto all’iniziativa diplomatica an-
nunciata dalla Casa Bianca per riportare
la democrazia nello Zimbabwe, Bush con-
ta di esperirla chiedendo ai leader africa-
ni di fare pressioni sul presidente Muga-
be; facendo finta di non sapere che costo-
ro o non sono in grado o non hanno
intenzione di fare pressione alcuna. Se
l’obiettivo è quello di mostrarsi interessa-
to al problema, la missione sarà comun-
que un successo. «Dopo la guerra in Iraq
gli Stati Uniti hanno bisogno di far vede-
re al mondo che non sono soltanto un
cow boy dalla pistola facile», spiega il
professor John Stremlau, docente di rela-
zioni internazionali. L’operazione per
contrastare l’antiamericanismo dilagan-
te, che questa amministrazione è riuscita
a fomentare, parte dall’Africa che ha criti-
cato duramente la guerra. Qui gli Stati
Uniti vogliono contendere l’influenza
esercitata da Francia e Gran Bretagna,
cercando intanto alcuni interlocutori da
alleare nella guerra globale al terrorismo.
Anche se si considera la faccenda dal pun-
to di vista elettorale, il viaggio non sarà
fatica sprecata: la popolarità di Bush tra
la minoranza afro-americana è così bassa
che rischia solo di migliorare.

Alfio Bernabei

LONDRA Rimane ancora moltissimo da scoprire sul-
l’attendibilità delle «prove» che Tony Blair utilizzò
in parlamento per convincere i deputati e l’opinio-
ne pubblica che l’Iraq era in possesso di armi di
distruzione di massa capaci di essere attivate «in 45
minuti». Il rapporto pubblicato ieri sui risultati del-
l’inchiesta istituita dal Comitato interparlamentare
degli Affari Esteri pone ancora più domande di
quanto riesca a risolverne. Il rapporto specifica che
l’informazione sui 45 minuti contenuta nel primo
dossier pubblicato lo scorso settembre «non merita-
va il risalto» che ricevette da Blair, anche perché
originava da una sola fonte ed era priva di ogni
corraborazione. Quanto alle «prove» presentate nel
secondo dossier dello scorso febbraio e che Blair
attribuì all’intelligence, mentre invece era stato sco-
piazzato per il novanta per cento dalla tesi fuori
data di uno studente, il verdetto è disastroso per il
governo: un’operazione «totalmente inaccettabile»

che diede luogo ad un atto «fondamentalmente
sbagliato». Si legge nel rapporto: «Il primo ministro
non venne informato sulla provenienza di questo
secondo dossier» (che però era stato cucinato a
Downing Street, nrd). Così quando il premier disse
ai deputati che si trattava di «nuova intelligence»
peggiorò la situazione mettendo in pericolo senza
volerlo la credibilità del governo sui motivi addotti
per far guerra all’Iraq.

A meno che le armi non vengano trovate in
fretta la situazione rischia di ingarbugliarsi sempre
di più ai danni del premier. La sua credibilità, a
giudicare dai sondaggi, continua a scendere. I due
partiti dell’opposizione, conservatori e liberaldemo-
cratici, ora chiedono che venga istituita un’inchie-
sta indipendente e che Blair venga interrogato da
un giudice, con testimoni da una parte e dall’altra,
proprio come si fa nei processi. Charles Kennedy,
leader liberaldemocatico, ha detto: «Dopo questo
rapporto è ancora più evidente che ci vuole un’in-
chiesta pubblica e indipendente. Ancora non sappia-
no se c’erano degli errori nell’intelligence sulla qua-

le venne basata la decisione di far guerra all’Iraq. E’
ora che scopriamo la verità». Il ministro degli Esteri
ombra, Michael Ancram, ha dichiarato: «Blair ha
ingannato il parlamento. Deve fare una dichiarazio-
ne urgente, spiegare come sono andate le cose. L’in-
capacità del comitato d’inchiesta di risolvere la que-
stione significa che per scoprire la verità ci vuole
un’inchiesta giudiziaria».

Un po’ di sollievo per il governo c’è stato. Il
rapporto dice che non fu Downing Street, nella
persona di Alastair Campbell, portavoce e uomo
immagine di Blair, ad insistere perché nel primo
dossier fosse inserita l’informazione sui 45 minuti.
Questa c’era già, stilata dall’intelligence, quando la
bozza arrivò alla porta di Blair. Campbell si sarebbe
adoperato solo per modificare alcune espressioni
allo scopo di accentuare il pericolo rappresentato
dalle armi proibite. Se l’è dunque cavata, ma il fatto
che su di lui i membri del comitato d’inchiesta si
sono divisi e che per assolverlo c’è voluto il voto del
presidente, un laburista, ha lasciato molti dubbi.

Ultimamente Campbell si è dato da fare per

sviare l’attenzione dei media dalla questione princi-
pale - il fatto che le armi non sono state trovate – ad
una del tutto secondaria che vede la Bbc accusata di
aver dato troppo risalto all’informazione ottenuta
da uno 007 secondo il quale i 45 minuti furono
inseriti da Downing Street contro il parere dell’intel-
ligence. Blair si è dichiarato offeso. Vuole che la Bbc
si scusi. Ma l’emittente non ci pensa neppure. Ha
anzi reso noto che fu proprio il capo dei servizi
segreti inglesi ad incontrare due dei suoi giornalisti
ai quali indicò che Iran e Siria rappresentavano un
pericolo assai maggiore dell’Iraq di Saddam.

Intanto l’ex ministra Clare Short è tornata a
ribadire che per convincere l’opinione pubblica su
una guerra che era già stata decisa a priori, Blair usò
bugie e mezze verità. Robin Cook dal canto suo, ex
membro del gabinetto Blair, ha detto che il governo
dovrebbe dire al paese: «Sulle armi ci siamo sbaglia-
ti». Il premier testimonerà oggi davanti ad un’altra
inchiesta sulle armi proibite istituita dal comitato
dell’intelligence.
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Bugie sulle armi, Blair assolto a metà
La commissione d’inchiesta: non c’è stato inganno ma sui dossier il premier ha sbagliato

Tour de force del presidente: in cinque giorni cinque paesi. In Liberia esperti americani studiano la possibilità per una missione di pace

Bush in Africa con un carico di belle promesse

Soldati
americani
ascoltano un
ufficiale prima
di iniziare un
pattugliamento
nelle strade di
Baghdad

Tra i soldati Usa voglia di fuga dal pantano Iraq
Altre tre vittime. Lettere disperate al Congresso: siamo devastati, fateci tornare a casa
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